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una  buona mite padrona, che per di p iù  ha an­
che delle tendenze liberali. Essa si decide a dare 
a i p ropri contadini il permesso di riscattarsi. Ci 
si può im m aginare l ’im pressione che questa no­
tiz ia  fece su Mascia e su Fedia. Noi non possia­
m o astenerci dal rip o rta re  qui integralm ente due 
capito letti che form ano la conclusione di questo 
racconto.

« Fedia diventava sem pre più  scuro, più  cupo 
e Mascia si struggeva sotto i m iei occhi... si mise 
a letto. U na volta ero seduta accanto  a le i—essa 
e ra  im m ersa profondam ente nei suoi pensieri ; 
d ’im provviso en tra  F ed ia — tu tto  an im ato  ed a l­
legro. * Buon giorno » dice. Io m i rallegrai : « buon 
giorno, buon  giorno, caro ! » Mascia getta soltanto 
uno dei suoi soliti sguardi : perchè tan ta  al­
legria ?

« — M ascia, dice F e d ia , — ti sei p repara ta  a 
m orire ; m a sei ancora giovane, si vede, per m o­
rire.

« E sorride m entre parla. Mascia tace.
« — Ma rito rn a  in te, sorellina , ed ascolta : ti 

ho porta to  una novità.
«* — Che Dio sia con te e con la tu a  novità  — r i­

spose — D ivertiti pure quanto  ti pare m a lasciam i 
in  pace.

“ — Che novità, Fedia ? — dim m i — dom ando io.
« — Ascolta, zia cara I e mi abbracciò forte forte 

e m i baciò. — R itorna in  te, Mascia ! — ed afferrò 
Mascia p er la m ano e la sollevò. — La padrona 
ci ha annunziato , che chi vuole riscattare  la pro­
pria  libertà, può farlo....


